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“Il calcio si concede il lusso di permettere che vinca il peggiore. Non c’è 
niente di più marxiano o gramsciano del calcio.

 (Socrates Brasileiro Sampaolo de Souza Vieira de Oliveira, 
noto come SOCRATES)

Il calcio è il regno della lealtà umana esercitata all’aria aperta”. 
(Antonio Gramsci)
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Antonio Cera - 1947,
(Dirigente Scolastico in quiescenza), “sammarcomane” in fase critica, ha pubbli-
cato: S. Marco nel pallone, Quel che resta, Strumenti scientifici in esposizione, 
L’Australia dei sammarchesi nel cuore, Un tempo, a S. Marco. 
Tutto quel che si è vissuto è STORIA. 

Buona lettura.
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PRESENTAZIONE

Alcuni anni orsono venne pubblicato, sempre a cura di chi scrive, “S. Marco nel pallone Quando il 
calcio era un gioco” (Edizioni “Il Giannone”, Rivista Semestrale di Cultura, 2012) nel quale feci notare 
che molto utili sarebbero stati i materiali redatti, curati e conservati da Giuseppe Cervone e messi in-
sieme nel corso di alcuni decenni per dare compiuta memoria alla storia del calcio sammarchese dalla 
nascita fino  agli anni ‘80 del secolo trascorso. Infatti, a pagina 83 di quella pubblicazione così scrivevo:” 
Si conservano, a cura dei figli, materiali preziosi del calcio a S. Marco raccolti dal Maestro* Cervone, 
comprese le cronache  da lui redatte delle partite di calcio alle quali assisteva, considerazioni su questo 
o quell’aspetto della vita della società sportiva e della squadra, insomma un’altra persona innamorata 
del calcio e dei giovani.
Avrei potuto essere più preciso con nomi e date se solo avessi potuto avere a disposizione quei faldoni 
ricchi di materiali e di notizie che Giuseppe ha così diligentemente e amorevolmente collezionato e 
conservato, ma non mi è stato possibile.” Da alcuni mesi quel vero e proprio patrimonio di fatti, notizie, 
commenti, cifre, dati, ecc. mi è stato affidato così che tutti possano conoscerlo, e con il consenso dei 
figli, sistemarlo in Biblioteca Comunale con l’istituzione ad hoc di un Fondo per lo sport sammarchese 
intitolato, appunto, a Giuseppe Cervone. Non è possibile stabilire con certezza quando Giuseppe decise 
di mettere da parte tutto quel materiale, forse cominciò inconsapevolmente. Si ritrovò, cioè,  man mano 
foto, documenti, articoli di giornale e altro e pensò di poterne fare materiali per documentare il calcio, 
principalmente, e poi le altre specialità sportive che si praticavano a S. Marco, o che con la nostra citta-
dina avessero a che fare. E, siccome era un eccellente insegnante di scuola, e sapeva disegnare cominciò 
a riportare campi di gioco, cartine geografiche della Puglia con le città che la squadra incontrava, e 
azioni di giuoco come all’epoca su settimanali sportivi usavano fare fior di disegnatori come Silva su 
Calcio Illustrato. 
L’ambiente entro il quale Giuseppe Cervone viveva la sua passione per lo sport e la formazione dei gio-
vani, poiché anche di questo si trattava,  era quanto di meglio si potesse avere. Da Ettore Ciavarella ad 
Alfonso Patrone, da Giuseppe Bonfitto a Tonino Tardio fino a quelli che a costoro si aggregarono come 
Michele Leone e Michele Curci, ancorché quest’ultimo sammarchese, per così dire, “di importazione” 
provenendo da Terra di Bari, la collaborazione e l’unità d’intenti erano assoluti: stare dalla parte dei 
giovani attraverso il gioco del calcio, curando i molteplici aspetti che un simile compito comportava. 
Dopo l’abbandono di Ettore Ciavarella altri si fecero avanti per continuare il percorso. E vennero gli 
avvocati, Giuseppe Scarano, Michele Gualano e Giuseppe Parisi, insieme all’Arch. Angelo Nardella, 
sempre con la collaborazione concreta, diuturna e disinteressata dei nomi più volte citati. D’altronde 
quel che si va dicendo è noto a tutti coloro che  quegli anni hanno vissuto sia da protagonisti che da 
comprimari, e sono davvero tanti. 
Chi ha frequentato quegli ambienti tra la fine del 1950 e la fine del 1970, sapeva della passione di Giu-
seppe Cervone per la raccolta di materiale riguardante il calcio a S. Marco. Il Maestro, tuttavia, era 
geloso di quel che andava facendo. Anche per altre ragioni. Ettore Ciavarella non voleva che i giovani 
calciatori venissero attratti da quel che già all’epoca si stava affermando: gli aspetti dell’ap-parire, del 
mettersi in mostra, del badare all’immagine e non alla sostanza di quel che si doveva fare. Girava tra di 
noi, che eravamo i protagonisti sul campo di quella stagione, un modo di dire che immediatamente ci 
portava alla realtà, “non bisogna montarsi la testa”. Voleva dire che sebbene ci sapessi fare, e che le tue 
capacità calcistiche fossero eccellenti non dovevi farlo apparire, non dovevi mostrarlo, quello avrebbe 
significato, appunto, “montarsi la testa”, che poteva significare non rendere al meglio delle tue possibili-
tà essendo concentrato su altro. Chi di più badava a questi comportamenti era Ettore Ciavarella il quale 
immediatamente interveniva per redarguire chi ci cascava e, quindi, farli cessare. Infatti il Presidente, 
come eravamo abituati a chiamarlo, che aveva ormai abbandonato la Polisportiva, non avrebbe gradito 
la pubblicazione di giornali ciclostilati nei quali si raccontavano gli incontri del Sammarco con clas-
sifiche, voti e interviste ai calciatori. Era quello che Pinuccio La Porta, Michele Giuliani e altri fecero 
con Forza San Marco, due numeri unici editi nel 1971, nei quali si tentò un esperimento non di sola 
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cronaca, ma anche di approccio ragionato al fenomeno calcio a S. Marco sulla scia del lavoro del ma-
estro Cervone. Qui mi piace ricordare l’intervista concessa a Michele Luciani, che tra quelli dell’epoca 
era tra i meno garantiti, e nel pezzo lo si fa notare, ma che fece del calcio il suo scopo di vita. Alla fine 
dell’intervista egli infatti dichiara :” E, ricordate che il Sammarco è la mia vita.” Aveva 33 anni Micheli-
no in quell’intervista, e continuò a giocare, regolarmente tesserato,  fino alla bell’età di 63 anni: fu amore 
vero! Non poteva fare altrettanto  il maestro che sapeva di quel che pensava Ettore ed era attento a non 
mostrare tutto quel che metteva da parte: foto, articoli di giornale, ecc. E, poi, le cronache che lui faceva 
degli incontri di calcio nelle quali si descrivevano azioni di gioco con il corredo di disegni e/o foto, in 
breve  tutto quello che fosse meritevole di commento. 
Tutto questo e molto, ma molto altro, si trova in quei 10 faldoni e 3 registri-rubriche-verbali adattati per 
raccogliere dati nei quali si fa la storia del calcio sammarchese da quando nacque, 1920, fino al 1982. 
È doveroso altresì precisare che alcune parti del racconto si trovano anche in altri lavori pubblicati a 
cura dello scrivente (“SAN MARCO NEL PALLONE....” e “UN TEMPO A SAN MARCO.”) in questa 
occasione con ulteriori dettagli.
Non è stato facile districarsi in questa mole di documenti. Si tratta di migliaia tra foto, ritagli di articoli 
di giornale, scritti riguardanti i diversi aspetti del mondo calcistico sammarchese, cimeli, atti di varia 
natura, amministrativa e/o semplicemente sportiva.
Per cercare di dare ordine a tutto ciò si è pensato di ricavarne sei parti come fossero capitoli di un ro-
manzo, poiché per chi scrive ma per tanti altri come lui, tali sono stati quegli anni, fatti di storie perso-
nali e comunitarie che hanno segnato la vita di ciascuno di loro.
Sei parti, si diceva, che sono state divise nel modo seguente: si comincia dalla società sportiva come 
si è venuta delineando dal 1920 in poi; segue il racconto delle vicende legate agli impianti sportivi; si 
prosegue con le squadre di calcio succedutesi negli anni; si passa poi ai campionati affrontati nel corso 
dei decenni; vi è ancora la parte che riguarda la prima vittoria della Polisportiva in un torneo regionale; 
la sesta parte, infine, tratta di notizie e aneddoti vari che il maestro ha collezionato cammin facendo. 
A dire il vero sulle prime si era pensato di allestire una mostra di quello di cui si è accennato sopra,ma 
non ci è sembrata praticabile e adatta allo scopo per le difficoltà, anche di tempo, nelle quali si sarebbe-
ro trovati i visitatori nel leggere o prendere visione delle foto e degli altri materiali esposti. Quel che mi 
ha convinto per la pubblicazione di un volume è stata la buona riuscita dell’edizione di “Quando fum-
mo re!” in occasione dei 50 anni della vittoria dello spareggio di Foggia contro il Margherita di Savoia.
Le copie anastatiche pubblicate nell’occasione sono state leggibili e apprezzate da tutti coloro che le 
hanno ricevute. Avere, dunque, tra le mani le copie autentiche sarà per tutti molto più agevole per vi-
sionarle e, perchè no, anche per studiarle: lo ripeto, siamo di fronte a un pezzo di storia della nostra S. 
Marco tra i più coinvolgenti e partecipati. Senza distinzioni di ceto o classe, con il calcio  moltissimi 
sammarchesi  hanno avuto a che fare. Proprio perché storia questo significa, andare alla ricerca di even-
ti accaduti per poterli raccontare.
Ma i costi esorbitanti per la pubblicazione di un volume cartaceo mi hanno indotto a trovare un’altra 
modalità, ecco il PDF.  I dettagli all’uscita del lavoro.
Documenti di enorme rilievo si è detto più volte, basta fare riferimento a quei 3 registri-rubriche-ver-
bali adattati per mettere insieme nomi, date, città dove scopriamo che le squadre di calcio sammarche-
si, organizzate dal 1920 in successione, dalla Società Sportiva S. Marco, dalla Virtus S. Marco e dalla 
Polisportiva Sammarco, hanno incontrato 78 squadre appartenenti alla Puglia intera dalla più vicina, 
S. Giovanni Rotondo, alla più lontana, Fasano in provincia di Brindisi. O ancora 290 nomi di calciatori, 
anche presunti, poiché spesso il maestro annotava anche coloro che un giorno avrebbero potuto dispu-
tare anche una sola partita ufficiale. E le presenze, i gol fatti e subiti, con i nomi dei protagonisti. Ritor-
nerò su queste notizie, ma è servito per mostrare ancora una volta il valore dei materiali che Giuseppe 
Cervone ha collezionato. Una passione del tutto personale, si potrebbe dire intima. Il maestro lo dice 
chiaramente prendendo a prestito una frase di Mika Waltari, scrittore, poeta, drammaturgo finlandese 
tratta dal suo romanzo più famoso “Sinuhe l’egiziano.” che così recita:” Scrivo non per timore né per 
speranza, ma per me stesso…per piacer mio.” La citazione si trova nel primo dei dieci faldoni a mo’ 
di  incipit per tutto quel che segue, ed ecco anche spiegate la ritrosia, la riservatezza, spesso, alle nostre 
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richieste, la gelosia. Compresi i refusi e gli errori sparsi qua e là che non mi permetterei mai di toccare, 
il Maestro non lo vorrebbe!”

*Qui con la maiuscola per rimarcare il ruolo di educatore e formatore che a favore di una moltitudine 
di ragazzi, lui e tutti quelli menzionati, ma tanti altri che seguirono, esercitarono con convinzione e 
impegno. A partire da Ettore Ciavarella, che ne fu il principale artefice. Alla morte così lo ricordai :” 
A Ettore Ciavarella che con il gioco del calcio ci insegnò a vivere.”
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PRIMA  PARTE
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LE ASSOCIAZIONI SPORTIVE

Risale agli anni ‘20 del Novecento la prima organizzazione societaria sammarchese per la pratica 
dello sport. L’intento precipuo era quello che anche a S. Marco in Lamis, all’epoca cittadina tra le più 
importanti del Gargano,  il football, che era stato inventato in Gran Bretagna alla fine dell’800, diven-
tasse sport diffuso soprattutto tra le giovani generazioni. Tra le ragioni della costituzione della Società 
Sportiva SAMMARCO vi era anche la realizzazione di un campo sportivo, scopo che vedrà impegnate 
anche le altre società nel tempo costituitesi, negli anni ‘30 - ‘40 la Virtus e nel 1953 la Polisportiva.          
Il football in particolare, ma gli animatori di quelle iniziative hanno sempre parlato di sport come sco-
po prevalente, e i loro riferimenti sono stati sempre i giovani.
A scorrere i materiali presenti in questa parte si nota l’estrema serietà degli intenti. La nota che confer-
ma l’opinione poco innanzi riferita può essere lo statuto della costituenda Polisportiva nel suo comples-
so ma quel che colpisce in particolare sono gli artt. 4 e 7, per quest’ultimo in particolare il comma b.
Non posso parlare con dati precisi, come è ovvio, delle prime due società, non così per la Polisportiva 
nella quale sono stato immerso da bambino fino alla metà degli anni ‘70. 
Poi scelsi di dedicarmi ad altro. Frequentatissima, insieme al Circolo dell’Artigianato, erano centinaia 
gli iscritti, come del resto a quest’ultimo, non foss’altro per la moltitudine degli artigiani allora presenti 
a S. Marco. E, tuttavia, a frequentare la Polisportiva non erano solo sportivi ma anche quelli che con 
calcio, ciclismo, boxe, atletica nulla avevano a che fare. 
Ci si andava per stare insieme, per giocare a carte, per leggere i giornali, per ascoltare la radio e, quando 
arrivò, per guardare la televisione. 
C’erano 4 stanze di dimensioni medio-piccole dove in una si giocava a carte, in un’altra vi era una sorta 
di ufficio dove fino alla realizzazione degli spogliatoi al campo sportivo erano custodite le divise dei 
calciatori, le scarpe da gioco e tanto altro; all’ingresso un’altra saletta con calcio balilla, poi sarebbero 
arrivati finanche i flipper, infine quella per la lettura e per intrattenersi con la radio e il televisore. 
Da quella radio ascoltammo la diretta da Belfast, nel gennaio del 1958, quando per la prima volta la 
nazionale italiana venne eliminata dall’Irlanda del Nord dalle fasi finali dei campionati del mondo di 
calcio, ora accade spesso. 
Ero appena un bambino di 10 anni, insieme a me altri amici più o meno della stessa età Michele Galan-
te, Pierino Bonfitto, Nardino Bonfitto, Michele Coco, Tonino Luciani, e Peppino Gravina e Michelino 
Nardella, che da poco ci hanno lasciati. Insieme ad altri un tantino più in là con gli anni come Gigino 
Pignatelli e Michelino Luciani. 
Ma altri dimentico, e mi si perdonerà. Qualcuno non vedeva di buon occhio la presenza di bambini 
o ragazzini in quell’ambiente, chi invece voleva che lì restassimo, e lo rimarcava, erano Ettore Ciava-
rella, Giuseppe Cervone, A. Patrone, Tonino Tardio, Giuseppe Bonfitto che vedevano in noi i futuri 
calciatori. In quello stesso anno da quel televisore, l’ho ricordato in altre occasioni, uno dei primi della 
nostra cittadina, trasferito in un’altra saletta al piano superiore (una vera e propria sala-tv) assistemmo 
alla trasmissione di alcune partite dei Campionati del Mondo di Calcio svoltisi in Svezia; e a seguire le 
Olimpiadi di Roma del 1960. 
Noi bambini, già appassionati di football, incantati dalle prodezze di  un altro ragazzino di colore, Pelè, 
con il suo Brasile, che era anche quello di Garrincha, di Nilton e Djalma Santos, di Gilmar, ecc. Così 
come non dimentico la trionfale volata di Livio Berruti nei 200 metri sulla pista dello Stadio Olimpico. 
Senza la passione del maestro Cervone, e di tanti altri, tutto quel che ho appena raccontato non  sarebbe 
stato possibile. 
Guardare la TV a quel tempo era un privilegio, non vi era la programmazione attuale spalmata sulle 
24 ore, i programmi erano trasmessi a partire dalla sera. Per noi l’appuntamento fisso era alle 20 con la 
rubrica giornaliera dedicata allo sport. 
Accadeva a volte, che il mitico Tonino Tardio, “Mengaredde”, incaricato di amministrare le casse della 
società, per un qualsiasi motivo, soprattutto in occasione di qualche sconfitta della sua amatissima Juve 
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- non accadeva spesso, ma accadeva (sic!) - con il registro delle quote mensili da pagare tra le mani, si 
sistemava all’ingresso delle scale che portavano in sala-tv e andava alla ricerca di soci morosi impeden-
do loro di accedere alla sala: se erano interisti o milanisti tanto meglio!?
Un altra vita. Migliore? Ognuno giudichi.

Ogni parte del presente lavoro è formata da materiali riprodotti in copia anastatica accompagnati da 
didascalie che li spiegano o li commentano.
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1920
nasce il calcio a 

S. Marco

Così 
Giuseppe Cervone 

racconta la costituzione dell’Unione Sportiva SAMMARCO
 “Suo intento: 

curare e divulgare il gioco del calcio e dare al paese un campo sportivo.”
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Una busta per la posta di quegli anni con l’intestazione della società calcistica.
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Addirittura un rendiconto di entrate e uscite per un campionato di 3^ Divisione, sempre di quegli 
anni, quando la società sportiva venne denominata Virtus.
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E se gli indumenti non venivano restituiti a fine anno calcistico i rischi, dati i tempi,  potevano essere 
più che sgradevoli. Leggere per credere!
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Dopo l’U.S. Sammarco e la Virtus Sammarco, anni ’20-’30, il 1953 nasce la Polisportiva Sammarco. 
Qui le notizie che il maestro Cervone riporta per l’occasione.
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La prima copia dello Statuto della Polisportiva, si leggano gli artt. 4 e 7.
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I risultati non mancavano, ed erano riconosciuti. Mai mancava Giuseppe Cervone di fare 
i nomi, in questo caso colui che della Polisportiva fu il fondatore.
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Ettore Ciavarella decide di farsi da parte, mai sai sono sapute le vere ragioni di tale 
decisione. Nel 1967, come deve essere per le associazioni organizzate e democratiche, si 
procede con le elezioni dei nuovi organismi diri genti.
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Si nomina il nuovo Presidente e si decidono gli altri incarichi, nasce la cosiddetta Polisportiva “degli 
avvocati”. All’avv. Giuseppe Scarano l’incarico di Presidente, coadiuvato dai colleghi Michele Gua-
lano e Giuseppe Parisi. E, come al solito. il maestro Cervone è preciso, tanto da informare i nuovi 
dirigenti di alcune importanti novità che riguardano l’annosa questione del campo da gioco. Si noti 
anche il riflesso di stampa.
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Poi, tra il 1969 e il 1971 si ricorse al Commissario Straordinario nella persona del Sindaco in carica, 
l’ins. Napoleone Cera: troppi gli impegni “degli avvocati”. E successe di tutto!! Leggasi per credere.
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Il calcio a S. Marco in quegli anni si finanziava anche con iniziative originali, chi ci pensava era   
Alfonso Patrone.
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Si vinse il campionato (si veda la parte quinta), per la prima volta nella storia calcistica cittadina, e 
molti “ si montarono la testa” (!), come appunto usava dire in quel mondo all’epoca. E fecero capolino 
anche accenni di “politica paesana”, e altro ancora.
Dopo il Commissario Straordinario si ritorna a eleggere i dirigenti, e Giuseppe Cervone, meritatamen-
te, diventa Presidente della Polisportiva Sammarco.



45

Una vita per lo Sport e per la comunità



46

Una vita per lo Sport e per la comunità

SECONDA  PARTE
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GLI IMPIANTI SPORTIVI.

La Valle è bellissima. Ammirarla da sud o da nord è magnifica.
Da Monte Celano, e ti si apre una vista fino ai monti molisani e abruzzesi, specie dopo una tra-montana di 
quelle buone, e se giri il tuo sguardo a destra e a sinistra ti si aprono da una parte i boschi, le valli, il Gar-
gano “segreto” di Pasquale Soccio, dall’altra il mare del Golfo di Manfredonia e la “siticulosa Apulia” così 
descritta  da Orazio - quella sete, a dire il vero, mai sofferta dalle nostre genti avendo acqua in abbondanza 
nel sottosuolo (“ievame alli puzze”) - ancora le coppe fino a Rignano; dal Sambuchello, poi,  con tutta la 
bellezza della Valle fino a S. Matteo e alla Croce, con a destra Monte di Mezzo.
Costretti tra i monti, sì, ma, solo a volerlo alzare un po’ tutt’intorno, il nostro sguardo abbraccia l’ “uni-
verso mondo”.
Ma anche tra queste bellezze è mancato sempre qualcosa: gli spazi, le distese di terreno più o meno gran-
di, per stare alle cose di cui stiamo parlando, un’area per costruirci un campo da calcio, che noi abbiamo 
sempre chiamato “Campo Sportivo”. Per il maestro, insieme ad altri che ho già enumerato, questo era il 
più importante. E si impegnò per raggiungerlo. Ci riuscì solo tra il 1961 e il 1966 come egli stesso racconta 
con scritti, documenti amministrativi, planimetrie, ecc.
Si comincia a partire dal 1928 con l’individuazione di alcune aree dove poter costruire la struttura. 
Una presso l’allora Villa Centola, uno spazio tra le attuali Via La Piscopia e Via della Vittoria, l’altra nello 
spazio antistante l’Opera Pia Gravina, allora Villino Moscatelli. 
Nel frattempo, come attestano istantanee dell’epoca, ci si arrangiava, sia pure al di sotto delle misure rego-
lamentari, in Villetta Comunale. Infine si arriva, subito dopo la guerra. tra il cimitero e lo spazio a est della 
Villetta Comunale. 
Giuseppe Cervone non si accontenta mai di raccontare, il tutto è accompagnato da documentazione origi-
nale o da trascrizioni redatte su quella autentica. Infine arrivò. Non un piccolo stadio come quello che am-
miriamo da qualche tempo, ma un campo da calcio con misure regolamentari, gli spogliatoi, le recinzioni 
esterne e interne, finanche le gradinate in cemento. Il terreno di gioco livellato con della sabbia fine,  e non 
su terra vergine che con la pioggia diventava simile alle sabbie mobili con i rigagnoli a volte anche consi-
stenti essendo leggermente pendente (quante volte mi sono chiesto di quanto sarebbero state migliori le 
nostre capacità tecniche con un campo da gioco come quello attuale). Durante i lavori di sistemazione, un 
giorno dopo l’altro nostra preoccupazione era quella di andare a verificare lo stato dei lavori. Non avevamo 
altri spazi dove giocare, e quindi non vedevamo l’ora di riavere il campo. Per tenerci in attività si usava la 
palestra del Balilla, l’unica in quel periodo; a volte anche l’atrio della Primaria S. Giovanni Bosco in Villetta 
Comunale.   
Si può solo immaginare cosa significò  portare a livello, e non è un modo di dire, normale e spogliatoi con 
servizi minimi ma essenziali per tutti quelli che nel corso degli anni si erano cambiati in locali di fortuna, si 
erano lavati alla men peggio, finalmente attaccapanni e sedili, docce, impianto elettrico, ecc.
Si tenga conto che toccò a me e a tutti quelli che in quegli anni tiravano calci a un pallone, a volte con ma-
estria, di cambiarci in garage, nella casetta adibita a custodire i cani randagi, nei cantieri della costruenda 
Scuola Media “De Carolis”, e senz’altro dimentico qualcosa. 
Spesso non ci si lavava, una volta ricordo di averlo fatto dalle grondaie delle case di Via Amendola dove 
ora funziona un supermarket;  altre volte il fontanile che si trovava all’imbocco sempre di Via Amendola 
faceva alla bisogna.
Angelo Totta, uno dei fratelli che al calcio sammarchese diedero tanto, assieme a Tonino, uno dei più bravi 
di tutti i tempi, deceduto per complicanze a seguito di un incidente di gioco, emigrato in Canada, dove fece 
anche l’allenatore, venne a farci visita tra il ‘67 e il ‘69.  Si divertì con noi  in una partita di allenamento, 
quelle che, in preparazione degli incontri domenicali, si disputavano il giovedì. 
Era la prima volta che tornava nella sua S. Marco a far visita alla famiglia. Giocammo in una di quelle gior-
nate autunnali sammarchesi, con cielo coperto, un po’ di nebbiolina, con il terreno di gioco bagnato alla 
perfezione per consentirti di esprimere al meglio le tue capacità tecnico-calcistiche. 
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Alla fine in attesa della doccia (due erano i bracci nel bagno e ci si lavava anche in dieci o più), sudati e stan-
chi ma felici come si era (è?) alla fine di una partita di calcio ben giocata, Angelo seduto con noi esclamò 
nella sua lingua non dimenticata:” Ma vua che facite qua!” Era un complimento che ci riempiva di soddi-
sfazione. Gli rispose come era solito fare senza perifrasi o altro Gigino Pignatelli:” Ja’, nua ce devertime, 
dell’ati cose non ce ne freca nente !” 
Con gli spogliatoi voluti dal maestro Cervone poteva accadere quel che si è appena raccontato, vero in 
ogni dettaglio. 
Angelo Totta sarebbe ritornato a S. Marco, in maniera definitiva, in una bara qualche tempo dopo, era il 
1969, e quei ragazzi, di cui aveva apprezzato spirito e doti calcistiche, lo accompagnarono a spalla per il 
suo ultimo viaggio.
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Gli impianti sportivi da realizzare nella nostra cittadina videro Giuseppe Cervone impegnato senza 
tregua e senza tralasciare nulla. Quella che segue è la cronistoria di tutto quel che riguarda la realiz-
zazione di un campo da calcio a  S. Marco, anche se tutti lo hanno sempre chiamato “campo sportivo”. 
E, quando si intravedevano risultati lo si annotava con precisione e soddisfazione: spesso, però, si ri-
velano solo intenzioni, nulla di concreto.
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E, quando si intravedevano risultati lo si annotava con precisione e soddisfazione: spesso, però, si 
rivelano solo intenzioni, nulla di concreto.
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 Ancora buone intenzioni, promesse, dinieghi: il tempo passa ma dell’impianto nessuna traccia.
 Il maestro raccoglie documenti e mette da parte.
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...e poi ci si preoccupa che non lo si perda!
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TERZA  PARTE
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LE  SQUADRE

Non ha esagerato chi ha definito il football “il gioco più bello del mondo”. 

Cosa occorre in fondo, una sfera qualsiasi, di materiale il più vario - molte volte ne ho parlato e scritto -, di 
piccole o medie dimensioni, uno spazio anche non molto ampio, lo puoi fare finanche da solo se davanti a 
te hai una parete, e calci e colpisci di testa e palleggi ecc. Non c’è altro modo di imparare a giocare a calcio. 
Il calcio è gesto, movimento, governare con tutto il corpo, fatta eccezione per braccia e mani, una sfera, 
per saperlo fare al meglio non c’è che l’esercizio continuo e di lunga durata. Poi vennero le “scuole calcio” 
che, per carità, rispondono all’esigenza di poter utilizzare spazi che l’avvento delle automobili ha del tutto 
sottratto agli usi che soprattutto i ragazzi ne facevano: giocare, a tutto, anche al calcio. Ma le scuole calcio, 
come tutto ciò che prevede regole e formalità da rispettare, se da un lato organizzano e regolamentano le 
attività dall’altro comprimono creatività, spontaneità e fantasia. E il calcio è soprattutto questo quando si 
comincia a praticarlo. In seguito arrivano le regole e il loro rispetto, i ruoli assegnati con le tattiche, gli sche-
mi, fino a quello che da un po’ di tempo si vede in televisione quando si mostra al calciatore tramite cartine 
o sugli ipad posizioni e movimenti in campo: siamo così al gioco “guidato”, se non addirittura imposto. 
Per quel che ne so  devo ritenere che tutti quelli che hanno praticato il calcio a S. Marco (posso affermarlo 
per la mia città), proprio con le modalità sopra richiamate hanno preso confidenza con una sfera, e poi, 
secondo il talento posseduto, hanno mostrato capacità e destrezza. All’imbocco di via Zannotti, la “strata 
de don Pasqualine” strettissima ma con un muro adatto soprattutto ai colpi di testa - nessuno pensi male!- 
con Gigino Pignatelli ci si esercitava per ore. Era anche l’occasione per contare: quanti se ne riusciva a fare, 
di colpi di testa. Anche centinaia. Quel gioco faceva il paio con l’altro modo di giocare al calcio fuori dai 
campi allo scopo destinati, il  “palla-strada”, che era quel che si dirà tra poco.
Infatti si organizzavano partite negli spazi ricavati alla bell’e meglio dove lo si poteva fare, e ci si divideva 
in squadre. Erano le occasioni per scegliere gli undici da mettere in campo nelle gare più o meno ufficiali. 
“Sotta li cerretedde” (Via della Repubblica), “inte la chiazzetta” (Piazza Mer cato, quando ancora non era 
stato costruito il mercato coperto), “sope l’Addulurata” (lo spazio antistante la Chiesa dell’Addolorata, pri-
ma che fossero ampliate le due scalinate di ingresso), ma altri ce n’erano sparsi nella cittadina, erano i luo-
ghi dove ci divertiva a giocare a calcio a S. Marco in Lamis. Recentemente ho ascoltato persone affermare 
che il “calcetto” sia stato inventato dai ragazzi che nei pomeriggi estivi, ma anche in altri periodi dell’anno, 
lì si/ci divertivano/mo. Quando finalmente nel 1947  il campo sportivo ebbe la sua destinazione definita, 
sia pure sconnesso e senza servizi, fino alla fine degli anni sessanta era ogni giorno stracolmo di ragazzi. 
Vi è stato un periodo nel quale il rettangolo di gioco veniva diviso in quattro campi di ridotte dimensioni, 
dove, sia pure a ranghi ridotti, si dava vita a incontri tra squadre di amici o anche di quartieri diversi.
Le squadre sammarchesi si può affermare che sono state sempre formate con la partecipazione di cal-
ciatori forestieri. Soprattutto a partire dalla fine degli anni ‘40 si è fatto ricorso a calciatori provenienti da 
Foggia, S. Giovanni Rotondo, S. Severo, Apricena compresi quelli che sostavano a S . Marco per lavoro e 
di cui volentieri si accettavano le prestazioni (tra i tanti Raffaele Dell’Aquila, di Volturino Appula a S. Mar-
co quale docente presso la Scuola Media Statale, non dimentico una trasferta per un’amichevole nella sua 
cittadina, anche in questo caso terreno di gioco in pendenza: laterale, però!). Nei documenti conservati da 
Giuseppe Cervone che compaiono in questa parte è possibile rendersi conto di quanto si va affermando. 
Vi è stato solo l’anno della prima grande affermazione regionale del Sammarco, 1971, e per la verità non 
per l’intero campionato, che, sia pure per i dieci/undicesimi, la squadra era formata da sammarchesi (l’un-
dicesimo mancante, Mario Gorgoglione, è sangiovannese, pur sempre accasato con una sammarchese). In 
quegli anni, 1963 - 1973, le squadre di calcio sammarchesi sono state ai vertici dei campionati provinciali 
e regionali pugliesi. 
Ancora una volta vale quel che si è affermato in sede di presentazione: se si tratta di vicende legate alla 
comunità in quel caso si fa la storia della stessa, e il maestro Cervone, forse inconsapevolmente, è una delle 
fonti a cui attingere.
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Anni ‘20 -’30 del Novecento. Le prime squadre e i primi “campioni” sammarchesi. La foto di una 
squadra di quel periodo senza didascalia, forse pare di riconoscere alcuni dei fratelli Totta, compreso 
Tonino Parisi, a cui giustamente è stato intitolato lo Stadio cittadino.
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Anni ‘50 - Da sin. in piedi, R. Cera, Scola, Schiena, A. La Sala, Tancredi, Apollonio, Totta, Merlino, 
M. Cera, E. Ciavarella. Associati da sin. Iannacone, Tardio, Soccio, Scarano, Napolitano.
Le magliette listate a lutto per la morte improvvisa di Tonino Totta.
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Dopo il secondo conflitto mondiale a S. Marco, come in ogni parte d’Italia e d’Europa, si ricomincia a 
vivere, e riprende il calcio con nuove squadre, giovani “campioni, nuove prospettive.
Giuseppe Cervone fotografa, annota, conserva, rileva Fine anni 1940- 50 - 60.
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Fine anni ‘40.
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Capitava di tutto. Leggete quel che successe in un Apricena - Sammarco, è il 1966. 
E, ancora, una delle squadre zeppa di forestieri ma tra le più forti nel ricordo degli sportivi sam-
marchesi; non avreb-bero altrimenti sconfitto nettamente la rappresentativa dei Carabinieri pugliesi, 
un’autentica “Nazionale” con militi dell’Arma provenienti in pratica da tutta Italia, che alla fine 
vinse il campionato di II categoria.
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Altro campionato, altra squadra, vi è l’innesto dei foggiani. La prima è un derby che il Sammarco 
fa suo.. Ma il maestro rileva qualche lacuna. Mi si perdoni l’autocitazione ma non capitava mai: chi 
scrive fu anche capocannoniere, sia pure per una sola giornata.
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Arrivano giovani talenti in prima squadra. Con loro e con altri che in seguito verranno inseriti in 
squadra il Sammarco salirà ancora di più le classifiche regionali, fino alla prima trionfale vittoria.
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Anche le sconfitte vengono ricordate con rilievo, soprattutto quando vi sono prodezze da mettere in 
risalto. Il maestro lo fa da par suo quasi fosse una “disegnata” di Silva.
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Il Sammarco è stato promosso ed è al vertice regionale. L’esordio non è di poco conto se l’ospite è l’Al-
tamura; quel Chimenti schierato all’ala sinistra avrà una buona carriera professionistica con apprez-
zabili risultati. Anno 1971 - 72. Di Paolo De Giovanni si dice in altra parte.
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Anche le prime della classe a S. Marco non venivano a passeggiare, come si dice in gergo, il Fasano 
poi vinse il campionato. Attenti alle note che accompagnano, quasi sempre, i resoconti del maestro. 
Anno 1971 - 72.
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Gara decisiva per la permanenza in Promozione con riferimenti a gare sospette.
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Secondo anno nella massima serie dilettantistica regionale, ultima 
gara in casa contro il Manfredonia, Sammarco già retrocesso. I 
sipontini per essere promossi in Serie D avevano a disposizione 
un solo risultato: la vittoria. Ma quando ci si metteva erano dolori 
per tutti. Dovettero pregarci e chi scrive, capitano nell’oc-casione, 
raccolse la pressante richiesta e la trasmise alla squadra che con 
qualche resistenza l’accettò. D’altronde il maestro nella sua crona-
ca accenna a manovre in campo non del tutto chiare, e il telegram-
ma che egli stesso in qualità di Presi-dente della Polisportiva inviò 
addirittura all’Ufficio Inchieste della Lega Calcio di Roma è la 
prova che qualcuno rimestava nel torbido, forse l’altra concorrente 
per la promozione, il Noicattaro.
Il Manfredonia vinse gara e campionato e i tifosi biancazzurri 
festeggiarono per le strade di S. Marco. Anno 1972 - 73
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QUARTA PARTE
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GLI INCONTRI SUI CAMPI DELLA PUGLIA

Poi si scendeva in campo. Il maestro racconta tutto con dovizia di particolari e in prima persona. Egli 
è sempre presente, i resoconti, veri e propri pezzi giornalistici, sembra vengano redatti mentre le azioni 
di gioco si stanno svolgendo. Ed è così anche per tutto quello che precede o segue ma che comunque 
riguarda l’incontro al di fuori del rettangolo di gioco. Gli incontri di campionati interi sono raccontati e 
commentati, e non è indulgente se si sbaglia, se si fa bene ci sono gli elogi.
Tutti i tornei provinciali e regionali ai quali le squadre calcistiche sammarchesi hanno partecipato a partire 
dal 1920, con i relativi piazzamenti,  sono  sintetizzati in uno specchietto realizzato al suo solito con cura 
e precisione. Lo realizza in occasione dell’inizio del campionato di II categoria del 1967/68. Nella stessa 
pagina, a fianco stemma cittadino, colori sociali, organigramma della Polisportiva: siamo nel periodo degli 
“avvocati”, presidente è l’avv. Giuseppe Scarano. Nella pagina seguente i contorni da lui stesso disegnati 
della Puglia e le squadre partecipanti con i colori sociali situati nella posizione geografica delle città rap-
presentate: è un lavoro che il maestro fa all’inizio di quasi tutte le stagioni calcistiche. E anche negli anni 
di non partecipazione venivano messi in rilievo gli eventi che in qualche modo riguardavano il calcio o lo 
sport cittadini in genere. Vi sono resoconti di incontri disputati finanche sulle spiagge del Gargano, come 
quella di Rodi Garganico del 1938/39! Lo fa anche durante gli anni tragici del secondo conflitto mondiale, 
ed è interessante leggere quel che succedeva con le immancabili considerazioni del maestro.
La partecipazione ai campionati pugliesi del Sammarco comincia in maniera continuativa dall’anno calci-
stico 1960/61, sia pure con l’iscrizione al campionato provinciale allievi. 
Poi con le divisioni, prima che si trasformassero in categorie: la 1^ e la 2^ divisione, in seguito 1^, 2^ e 3^ 
categoria. Le prestazioni, meno quella della retrocessione del 1962/63, sono state sempre di livello. Prima 
della vittoria del 1971, oltre ai piazzamenti nei campionati di 3^ categoria, vi sono buoni risultati negli anni 
a seguire. Non si è stati del tutto marginali nel calcio dilettantistico provinciale (e per quel che si sente in 
giro la tradizione continua anche ai giorni nostri), quando non ci si fa valere anche in quello regionale.
In quei registri-rubrica-verbali ricordati in sede di presentazione, abbiamo scoperto alcune notizie statisti-
che su quali e quante squadre della Puglia  il Sammarco ha incontrato almeno a far data dal 1961 al 1982 
(in un quadro a parte si pubblicheranno tali dati riguardanti, oltre alle squadre incontrate, anche quanti 
calciatori hanno fatto parte della squadra, quante le reti fatte e quelle subite, ecc.), in tale elenco è possibile 
riscontrare come il Sammarco abbia incontrato le compagini calcistiche dei centri principali della Puglia.
Alcuni incontri vengono ricordati da Giuseppe Cervone con particolare rilievo, anche con riflessi foto-
grafici corposi. Ad onor del vero a tali incontri chi scrive ha assistito se non addirittura partecipato con 
qualche ruolo.
A cominciare da un Sammarco-Apricena dell’aprile 1965. Ci si giocava la promozione in 2^ categoria. 
Fortissima l’Apricena che alla fine si aggiudicherà l’incontro e il campionato. Il maestro nella sua cronaca 
registra errori arbitrali ma anche una prestazione del Sammarco non all’altezza della posta in gioco. Si re-
gistra anche la folta presenza di sportivi. Verso il termine dell’incontro si verificano episodi di scorrettezze 
in campo che  provocano la reazione di alcuni tifosi, ve ne sono anche apricenesi. Ci sarà addirittura un 
arresto da parte dei carabinieri di un tifoso sammarchese che passerà una notte in una cella del carcere cit-
tadino allora ubicato in un’ala a pianterreno di Palazzo Badiale. Sull’episodio la cosa più simpatica, manco 
a dirlo, è del Parente Michele che quando ancora oggi ricorda l’accaduto tira fuori un “Pagliariccia e can-
cella!” riferendosi all’amico malcapitato e alla notte passata in gattabuia. Qualche anno dopo, altro derby, 
poiché con le cittadine vicinitori sempre di questo si trattava, con il S. Severo. È il 17 marzo 1968, si lotta 
per il primato, si gioca a S. Severo, che è secondo in classifica, il Sammarco è terzo, il tutto in due punti.  
A pochi minuti dalla fine è 1-0 a favore dei giallorossi. Calcio d’angolo a favore del Sammarco, chi batte 
è chi scrive, ed era così per punizioni e calci da fermo nella metà campo avversaria. La testata è di quelle 
“storiche” (ricordate la “strata de don Pasqualine”!): Gigino Pignatelli non sbaglia, pallone sotto la traversa 
e i moltissimi sammarchesi presenti esultano. Non è la stessa cosa per i tifosi del S. Severo in massa accor-
si al Ricciardelli. Finisce con incidenti e cariche della polizia. Per qualche tempo squadre rinchiuse negli 
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spogliatoi. Quando uscimmo, vi erano dei  sammarchesi disposti a fare la guardia, per così dire, anche per 
una settimana per cercare di difendere all’occorrenza il familiare in pericolo. Angelino Luciani era uno di 
questi, aveva i fratelli coinvolti ed era uno che non aveva paura di pugni o altro.
Quel che non fu consentito dall’arbitro in un’altra partita. Questa volta a Spinazzola, sempre allo scadere 
dei tempi regolamentari, ancora un calcio d’angolo, e sempre chi scrive a calciare. Il Sammarco era in svan-
taggio di due gol a uno. Parte lo spiovente, e come capitava spesso Mario Stilla, specialista dei colpi di testa 
e del salto in alto (Mario fu campione regionale di salto in alto, se la memoria non mi tradisce, con m. 1,89), 
inzucca alla perfezione e realizza la rete del pareggio (calci d’angolo e colpi di testa a “sfiorare le nuvole” 
era una specialità della “ditta” Cera-Stilla). Sorpresa, però, poiché l’arbitro ci informa che mentre il pallone 
volava su per il cielo lui aveva fischiato la fine della partita. È chiaro che non ci si poteva stare. Si chiedono 
spiegazioni che non arrivano, né sarebbero potute arrivare. Fu così che stretto contro un muro all’ennesi-
mo diniego fu violentemente strattonato. Due calciatori del Sammarco, L. Bonfitto e Selvaggi (che non si 
dica “nomen omen”, per carità!) furono sanzionati in maniera pesante, il secondo squalificato  a vita.
Una settimana dopo la gara di S. Severo, il Ruvo primo in classifica arriva a S. Marco. Il maestro racconta, 
commenta, riempie di istantanee le sua carte. Il Tonino Parisi è stracolmo, anche sulle pendici del Monte 
di Mezzo sono presenti gli spettatori. Il Sammarco indossa una divisa bianconera. Il maestro riferisce che 
è il dono di alcuni tifosi. In realtà chi fece dono delle magliette bianconere al Sammarco fu Tonino Tardio, 
da sempre innamorato della sua Juve. Purtroppo di magliette Tonino ne comprò solo 10, non quella del 
portiere, ma lui pensava ai colori bianconeri, quella del portiere a quei tempi di solito era nera, Michelino 
Luciani se ne risentì. Quando arrivava roba nuova per chi giocava al calcio a quei tempi era festa grande. 
Non voleva scendere in campo Michelino la domenica, e c’era il Ruvo, primo in classifica. Si “lavorò” 
intensamente in quei giorni e, dopo la promessa che al prossimo viaggio a Napoli, Tonino avrebbe com-
prato anche la maglietta del portiere,sempre nera ma con colletto e polsi bianchi, Michelino si convinse 
e la domenica era tra i pali.
Il football è stato detto è il gesto. Chi quei gesti li fa alla perfezione è il campione. Come in ogni campo 
del vivere vi sono punti fondamentali che occorre saper fare, così è anche nel gioco del calcio, in partico-
lare saper colpire la sfera e saperla controllare. Poi la creatività, la fantasia, in una parola il talento, fanno il 
fuoriclasse. In un Sammarco-Corato, e qui sì che ci vorrebbe un disegnatore alla Silva, vidi fare un gol che 
non ho mai visto fare a nessuno. A quel gol partecipai anch’io, poiché l’abbrivio fu un calcio di punizione, 
e come già accennato per i calci da fermo ero io l’incaricato. Provo a raccontarlo, e sia pure sommariamen-
te lo fa anche il maestro nelle sue cronache. Non considerate l’attuale terreno di gioco, che è stato girato 
di 90°. Porta avversaria dalla parte del Cimitero. Siamo poco dentro la metà campo e leggermente sulla 
destra del Corato, punizione a favore del Sammarco. Difensori del Corato e attaccanti del Sammarco tutti 
spostati sulla sinistra dell’area di rigore. Mi accingo a battere il calcio di punizione e Gigino mi fa segni 
continui di dirigere il tiro verso destra e non rasoterra. Tento di fare quel che Pignatelli mi chiede, piazzo il 
pallone nell’area avversaria ma a una certa altezza. Nessuno pensa che il pallone possa essere diretto nello 
spazio vuoto dell’area di rigore, solo il marcatore di Gigino tenta di seguirlo. E lì io vidi, ma insieme a me 
tutti quelli presenti, Pignatelli portarsi sotto il pallone e in rovesciata acrobatica da una quindicina di metri 
mettere la palla sotto la traversa alla destra del portiere coratino. Di solito si colpisce in acrobazia con il 
pallone che ti giunge di fronte  sfruttando la forza che porta con sé. In questo caso la sfera viene colpita 
mentre sta perdendo forza, ecco la bellezza del gesto. Il maestro ha scritto:”Il pubblico esulta.” Come non 
esultare di fronte a gesti calcistici ai limiti del possibile. Pensate al gol di Pelè contro l’Italia nella finale 
mondiale di Messico ‘70: di testa, in aria per un tempo interminabile e la schiacciata nella porta dell’incol-
pevole Albertosi, nonostante la forza di un leone come quella che possedeva uno come Tarcisio Burgnic. 
Non c’era la televisione a S. Marco in Lamis, Gargano, Italia il 17 aprile 1966 quel gol sarebbe stato visto 
e rivisto milioni di volte come quello di O Rey.
Giuseppe Cervone ce lo ha conservato e tramandato.
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La storia calcistica ufficiale dalla Società Sportiva S. Marco alla Virtus Sammarco fino alla Polispor-
tiva, succedutesi negli anni, in questo quadretto dal 1920 fino al 1966/67. Compresa una simpatica 
descrizione geografica delle squadre partecipanti al campionato regionale di II categoria pugliese 
1967/68, che il maestro ripete per quasi tutte le stagioni calcistiche.
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 Metà anni trenta del Novecento, non si disputavano campionati, ma le attività fervevano con tante 
partite amichevoli: qui con il Serracapriola - Anno 1935/36.
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Gli impianti di gioco erano praticamente inesistenti, e non solo a S. Marco, allora anche le spiagge 
facevano al caso: ad esempio Rodi Garganico. - Anno 1938/39.
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Giuseppe Cervone annota anche gli anni insensati e crudeli della Seconda Guerra Mondiale, e descri-
ve la fine di quel pezzo di terreno antistante l’attuale Opera Pia Gravina usato per giocare al calcio.   
Anno 1940/44.
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Dopoguerra di stenti e miseria si comincia a ricostruire armati tutti di una volontà granitica: anche 
il calcio riprende e il Sammarco affronta una squadra nientemeno del capoluogo, Foggia.
 Anno 1948/49.
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Non siamo ancora arrivati ai campionati ufficiali ma si susseguono incontri con squadre anche di 
fuori provincia, in questo caso il Canosa: e il Sammarco sa sempre dire la sua! - Anno 1950 - 51.
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Giuseppe Cervone presenta da par suo il campionato di III Categoria 1964/65. È l’anno dello strato-
sferico (o come da lui stesso definito e disegnato “supersonico” ) 15-1 al Vieste!
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... e la peggiore sconfitta.
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Forse la prima gara decisiva per poter vincere un campionato, non finì positivamente per il Sammar-
co. Si doveva aspettare ancora molti anni. Non erano state ancora realizzate le gradinate in cemento, 
come si vede dall’ampio corredo fotografico  che accompagna la cronaca del maestro, ma la vallata del 
Cimitero si prestava in modo naturale, praticamente perfetta per un campo di calcio. - Anno 1964/65.
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Un anno calcistico particolare con incontri di livello e con episodi e/o gesti tecnico-sportivi incredibili. 
Intanto per il governo democratico della Polisportiva si continua a votare per rinnovare gli organismi 
dirigenti.  Anno 1965/66.
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Spalti gremiti negli accoglienti “stadi” della Puglia, qui siamo ad Altamura
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È uno dei campionati più combattuti con prestazioni di rilievo del Sammarco che il maestro Cervo-
ne mette in risalto quasi fossero cronache filmate. Nelle foto è possibile notare le gradinate costruite 
in quei mesi, insieme agli spogliatoi, finalmente !, grazie all’impegno mai venuto meno di Giuseppe 
Cervone. Ma continua ancora a far “bella mostra di sé” la casina in pietra destinata a ospitare i cani 
randagi catturati. Come già accennato  capitò di cambiarci anche in quell’ambiente malsano. La foto 
della squadra che sostenne l’incontro con il Ruvo di Puglia è di repertorio ma i calciatori ritratti sono 
quelli che vi presero parte. -  Anno 1967/68.
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QUINTA PARTE
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LA PRIMA VITTORIA

E, finalmente, si realizza un sogno. Impegni, sacrifici, delusioni, gioie. Speranze trovano un’unica, ine-
briante soddisfazione: la prima vittoria della Polisportiva Sammarco in un campionato regionale pugliese. 
Il maestro Cervone ne fa un racconto epico, anche per il fatto che per arrivare alla conquista dell’obiettivo 
nel campionato di II categoria, girone A dell’anno calcistico 1970/71, si attraversano fasi le più incredibili. 
Si procederà con una scansione oltre che cronologica anche umana e sociale, poiché gli avvenimenti non 
riguarderanno più e solo una squadra di calcio, e l’associazione sportiva che le dà vita. Un’intera comunità, 
S. Marco in Lamis, all’unisono sarà coinvolta in avvenimenti che naturalmente sono secondari nella vita 
reale delle persone, quale può essere il gioco del calcio,  ma che quando riguardano il misurarsi con altre 
comunità innescano meccanismi identitari e di appartenenza alle volte misteriosi e inspiegabili. 
Sempre a S. Marco il calcio ha coinvolto gran parte dei suoi cittadini, lo abbiamo più volte ripetuto nel 
presente lavoro e in altri simili contesti.
Ma veniamo a “quel campionato”, a “quella stagione”. 
La crisi organizzativa della Polisportiva provocata dall’uscita degli “avvocati” non può che trovare soluzio-
ne con il ricorso alle autorità politico-amministrative della città. La Polisportiva viene commissariata, come 
si fa con le organizzazioni democratiche quando non si trovano le soluzioni con le procedure elettive, il 
Sindaco dell’epoca l’Ins. Napoleone Cera assume la carica di commissario straordinario dell’associazione. 
Non vengono a mancare, tuttavia, le collaborazioni, per così dire, “storiche” che da sempre profondono il 
loro impegno disinteressato per lo sport e il cacio cittadino, Giuseppe Cervone e Alfonso Patrone, oltre, 
si pure in maniera un tantino più defilata di Giuseppe Bonfitto, Tonino Tardio e altri.
Da qualche anno, come si è già detto, Ettore Ciavarella non si interessa più del calcio e della Polisportiva,  
la sede si trova in un immobile della famiglia che vuole ritornarne in possesso, si trova dunque una nuova 
sede che il maestro immortala nel giorno dell’inaugurazione.
L’allestimento della squadra segue le modalità ormai in uso da qualche anno, a rafforzare la squadra qual-
che elemento forestiero, questa volta però con l’aggiunta di un allenatore anche lui forestiero, si tratta di 
un foggiano, Vincenzo Ferulli. Alla rosa dei giocatori si aggregano i giovani sammarchesi nel frattempo 
maturati e in grado di avere un ruolo fondamentale per il rendimento della squadra. Ci crede moltissimo 
Gigino Pignatelli, che spesso non è d’accordo con le scelte dell’allenatore. Si parte con una sonora vittoria, 
4-0 all’ Audace Barletta. Si continua inanellando vittorie ma con qualche risultato negativo. Alla fine del gi-
rone d’andata si decide di fare a meno di allenatore e giocatori forestieri, entrano a pieno titolo tra i titolari 
i ragazzi, ed erano ragazzi nel senso pieno del termine nati tutti tra il ‘51 e il ‘55. E, sempre con l’Audace 
Barletta, ma fuori casa si ricomincia a vincere e giocare calcio di livello. Fino ad arrivare al vertice della clas-
sifica e proprio con la vittoria rocambolesca e meritata a Margherita di Savoia così affiancandolo al primo 
posto. Le cronache di Giuseppe Cervone con gli strascichi di reclami e contro reclami meritano un’attenta 
lettura per capire il calcio dilettantistico dell’epoca e di quale era l’impegno dei dirigenti per la difesa degli 
interessi sportivi della compagine sammarchese. Per chi, come chi scrive, quegli eventi li visse in prima 
persona, la memoria resta viva di una prima parte di gara giocata alla grande con due reti messe a segno 
contro zero degli avversari, ma con il comportamento di alcuni giocatori del Margherita ai limiti delle mi-
nacce nei confronti dell’arbitro che ne espelle uno dopo il primo gol del Sammarco. Nel secondo tempo 
inspiegabilmente le cose cambiano. L’arbitro Sig. Zito di Bari, coraggiosissimo e deciso a portare a termine 
una gara da lui chiusa per minacce (si erano presentati da lui con alcuni coltelli sfoderati minacciandolo di 
fargli del male se il Margherita avesse perso l’incontro) nell’intervallo tra primo e secondo tempo, fischiava 
tutto contro di noi, consentendo ai giocatori margheritani di fare quel che volevano. Dopo averlo pesan-
temente caricato, al portiere Luciani fu letteralmente portato via il pallone che venne depositato in rete. 
Veementi le proteste di Michelino che venne espulso. Si calmò solo a fine gara quando gli spiegammo che 
cosa era successo. Per alcuni di noi tutto sembrava irreale. A cominciare dallo scrivente, non si pensò più 
al calcio giocato. Si “marcava” ormai l’arbitro per cercare di capire cosa stesse succedendo. Dopo molte 
insistenze il sig. Zito si fece scivolare un: ”Non si preoccupi, continui a giocare!”. Mi sembrò di capire, e 
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dopo lo capimmo tutti in campo, che ormai il gioco non era più regolare. 
La conferma arrivò in settimana con il bollettino ufficiale della Lega Calcio Dilettanti di Bari che decreta-
va la vittoria per 2-0 a tavolino per il Sammarco. E, definitivamente si calmò anche Michelino. Il maestro 
naturalmente registra tutto, e ora tutti possono leggere quel che successe e tutto quel che ne seguì. 
La squadra da quel momento non sbaglia più una partita fino all’ultima di campionato da disputare a Ter-
lizzi che era tra le migliori del campionato. Il Sammarco si presenta sul campo terlizzese in testa con un 
punto di vantaggio sul Margherita, la vittoria significa la promozione, la sconfitta un pugno di mosche tra 
le mani. L’impegno del Margherita era semplice in casa con l’Ambrosiana Foggia già retrocessa, e infatti 
vincerà la partita 8-0. Da S. Marco si muove una marea di gente. Il Terlizzi gioca come fosse la partita della 
vita. Il Sammarco risponde colpo su colpo. È 0-0 fino a pochi minuti dalla fine, se finisce così è spareg-
gio. Ma non è ancora finita. Rigore al Terlizzi, è il dramma. Si invocano miracoli, che arrivano, credere o 
non credere, il maestro certifica quel che accade di naturale e di “soprannaturale”. Santeramo si chiamava 
- spero si chiami ancora! - la mezzala del Terlizzi incaricato della massima - per noichiamarla “massima” 
era meno di nulla! - punizione. Il primo tentativo va a segno. Ma l’arbitro rileva qualche irregolarità, oc-
corre ripetere. E qui la figurina che Giuseppe Cervone affigge nella sua cronaca, Santa Rita, testimonia 
dell’intervento sul secondo tentativo finito sul palo alla sinistra di Luciani. Il quale manda all’indirizzo dei 
tifosi terlizzesi accalcati dietro la sua porta i saluti tipici sammarchesi quando non li abbiamo molto in 
simpatia. Il guaio è che quei saluti sono comprensibili a tutte le latitudini e alla fine della partita succede 
di tutto con un’asta abbastanza pesante di una bandiera che vola sulle teste dei malcapitati ma che va a 
colpire la testa del portiere del Terlizzi quella domenica abbigliato allo stesso modo di Michelino e con 
qualche somiglianza fisica con il nostro. Si resta chiusi negli spogliatoi per qualche tempo, poi si ritorna a 
S. Marco con uno spareggio da disputare. La festa è rinviata di 2 settimane. E S. Marco intera si prepara 
all’appuntamento con la “storia”. Foggia, Stadio Zaccheria, 30 maggio 1971. Saranno 15 giorni di grandi 
emozioni, di amore per la propria città, di attesa spasmodica del giorno della partita. Successe di tutto. Si 
voleva dare ai giocatori tutto quel che occorreva perché il loro rendimento fosse il più alto possibile. Ad-
di-rittura si raccolsero regali da fare ai giocatori in caso di vittoria, il tutto veniva depositato in una cella 
vuota del Carcere cittadino (il custode dello stesso era Tonino D’Amore, il papà di Emanuele, mediano di 
contenimento, di rottura e di inizio azione come se ne sono visti pochi, il cui soprannome, manco a dirlo, 
era “carcerere”!). Non si andò in ritiro come usava, e usa, per le squadre maggiori, ma la domenica mattina 
dello spareggio, di buon’ora i giocatori furono trasferiti nella Casa Rurale dei Vigili Urbani che si trovava 
nel bosco della Difesa. E, a dire il vero, essendo la fine di maggio, il clima era fantastico, come solo nei 
nostri monti è possibile godere.

E, quindi, nel pomeriggio di quel 30 maggio 1971, mezza S. Marco 
è sugli spalti dello Zaccheria a Foggia.
E fu vittoria.
In occasione del Cinquantenario se n’è già parlato. 
S. Marco impazzisce di gioia.

Era anche campagna elettorale per il rinnovo del Consiglio Provinciale. 
Il Commissario Straordinario della Polisportiva, Napoleone Cera, era candidato, e da navigato uomo       
politico non si lasciò sfuggire l’occasione: la sera stessa comizio in Corso Matteotti con una folla immensa: 
come rimproverargli l’iniziativa?

Naturalmente il maestro Cervone riporta tutto e ne fa “storia”.
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L’esordio in prima squadra di Paolo De Giovanni che, unico tra tutti quelli che hanno giocato al calcio 
a S. Marco - almeno a conoscenza di chi scrive - ad aver intrapreso la carriera professionistica.
Si legga la presentazione con il riferimento anche al calcio giovanile sammarchese. - Anno 1970/71.
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Il Sammarco in Promozione a confrontarsi con squadre  in cui militavano calciatori che sia pure 
avanti con gli anni avevano un curriculum assolutamente prestigioso.
Due gironi regionali, e in quello del Sammarco solo due squadre della provincia di Foggia. - Anno 
1972/73.
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Leggete quello che scrive il maestro Cervone; già con il titolo si autopresenta, per così dire,attento a 
tutto, anche a quello che può apparire in “ombra” ma che per lui in ombra non è: ed è stato sempre 
così! - Anno 1981/82 ?
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Il campionato della prima vittoria. Tutti i protagonisti con i dati anagrafici di ciascuno e con le pre-
senze. Anno 1970/71.
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Le squadre partecipanti ai 5 gironi regionali pugliesi di II categoria. Anno 1970/71.
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Parte il campionato e il maestro Cervone commenta e fa previsioni, e, in qualche modo, le azzecca. 
Anno 1970/71.
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Si comincia alla grande con allenatore, regolarmente ingaggiato, e calciatori forestieri. Poi le cose non 
vanno più come nelle previsioni. Al termine del girone d’andata si provvede a esonerare Ferulli, l’al-
lenatore, e si fa a meno anche dei giocatori forestieri. Anno 1970/71.
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A Margherita di Savoia vincenti sul campo ma sconfitti per “motivi di ordine pubblico”, con tutto 
quel che ne seguì! Anno 1970/71.
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Il sig Zito di Bari annota e mette per iscritto tutto quel che succede, il Giudice Sportivo assegna a 
tavolino, come si dice, la vittoria al Sammarco. Per non rischiare di non avere la copia ufficiale il 
maestro trascrive a mano, e lo farà anche in altre occasioni. Anno 1970/71.
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Partono i ricorsi e il maestro annota, conserva, trascrive, commenta da par suo! Anno 1070/71



295

Una vita per lo Sport e per la comunità



296

Una vita per lo Sport e per la comunità



297

Una vita per lo Sport e per la comunità



298

Una vita per lo Sport e per la comunità



299

Una vita per lo Sport e per la comunità



300

Una vita per lo Sport e per la comunità

I dirigenti della Polisportiva rispondono punto per punto e con cognizione di causa, d’altronde tutto 
quel che è contenuto nel referto dell’arbitro è vero oltre ogni dubbio. Anno 1970/71.
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La decisione del Giudice Sportivo pugliese è definitiva,ma non è ancora finita: si va alla CAF - Com-
missione d’Appello Federale di Roma, ma è l’ultima istanza. Circostanziata la risposta della Polispor-
tiva a firma di Napoleone Cera. Gli eventi sono seguiti dagli organi di stampa e il maestro legge, 
ritaglia e conserva. Anno 1970/71.



304

Una vita per lo Sport e per la comunità



305

Una vita per lo Sport e per la comunità



306

Una vita per lo Sport e per la comunità



307

Una vita per lo Sport e per la comunità



308

Una vita per lo Sport e per la comunità



309

Una vita per lo Sport e per la comunità



310

Una vita per lo Sport e per la comunità



311

Una vita per lo Sport e per la comunità



312

Una vita per lo Sport e per la comunità

Si giunge alla fine. I Commissari Federali certificano in via definitiva che i fatti successi a Marghe-
rita di Savoia erano di un’estrema gravità, e chi leggerà potrà verificarlo. E il maestro rileva che tali 
comportamenti si riscontravano anche lontano da Margherita.
A Roma in rappresentanza della Polisportiva è presente Alfonso Patrone, la dimostrazione dell’impe-
gno concreto dei dirigenti. Anno 1970/71.
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Dopo la vittoria di Margherita si va avanti a passo di carica.
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Ultima decisiva partita di campionato a Terlizzi. La sconfitta potrebbe significare mancarela promo-
zione. I tifosi sammarchesi a centinaia seguono la squadra. E con qualche patema d’animo, meno male 
che i sammarchesi sono molto devoti a S. Rita! Anno 1970/71.
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Anche la partita contro il Terlizzi non si conclude al 90°, ma gli strascichi non riguardano il risultato 
finale. Intanto il Margherita, come era ampiamente previsto, batte l’Ambrosiana Foggia per otto gol 
a zero: è spareggio. In occasione del Cinquantenario se n’è già parlato, ma non stanca mai ritornarci 
su. Anno 1970/71.
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Ci si prepara per lo spareggio e si ragiona su sedi e distanze, come è suo solito Giuseppe è attento a 
tutto! Anno 1970/71.
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Indubbiamente era calcio cosiddetto “minore” ma gli ingredienti nel football sono sempre quelli in 
ogni circostanza, ecco perchè è considerato ancora il gioco più bello del mondo” ! E, tanti anche nelle 
categorie minori, ci sapevano fare, eccome! Anno 1970/71.
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Anche la firma autografa dell’arbitro dello spareggio: una finezza storica di rilievo! Che Maestro!?
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I risvolti politici di cui si accennava.
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SESTA PARTE
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CENNI SU ALTRI SPORT E ALTRE NOTIZIE

Da quando scrivo di quella che è stata una parte importante della mia fanciullezza e della mia gio-
vinezza ho sempre messo in rilievo l’amore per lo sport in genere di tutti coloro che dedicavano il loro 
impegno alla creazione di società allo scopo dedicate. Tutte, anche quelle che continuano la tradizione in 
questi ultimi anni. Consultando la mole di documenti che Giuseppe Cervone ha messo insieme, e solo 
per suo diletto ma con ciò consegnando alla storia vicende personali e comunitarie della nostra cittadina, 
è possibile rendersi conto dell’affermazione poco sopra richiamata: dagli anni Venti del Novecento a oggi 
i sammarchesi hanno praticato, hanno avuto interesse, si sono impegnati per lo sport. Che il calcio abbia 
avuto rilievo quasi assoluto ciò si deve a una serie di fattori che richiederebbe per l’analisi tempo e pagine, 
ci si fermi solo alle infrastrutture mai esistite. E nel caso di qualche sport, si pensi al tennis o alla pallavolo, 
qualcosa avvenne tra gli anni ‘80 e i ‘90 del secolo passato con la costruzione di un paio di campi da tennis 
e con l’utilizzo di qualche palestra scolastica. I primi che permisero a tanti di praticare il cosiddetto “sport 
dei ricchi”, le seconde facendo iscrivere e gareggiare squadre sammarchesi a tornei provinciali, forse anche 
regionali, di pallavolo.
Il maestro quando annota fatti sportivi non tralascia nulla. Il 1968 vennero istituiti i Giochi della Gioventù 
per ragazzi dai 7 ai 17 anni. Nei materiali pubblicati ci sono foto e documenti che riguardano quegli even-
ti. Nelle foto risulta plastica la conferma di quel che si diceva a proposito di impianti sportivi. Non per il 
ciclismo, con percorsi naturali da “classiche del nord”.
Tutto quello che riguarda sammarchesi e sport, viene riportato dal  maestro. Soprattutto quando i ragaz-
zi sammarchesi si fanno onore, fossero gare di atletica o, manco a dirlo, di affermazione nel mondo del 
calcio. E, dunque, il secondo posto a una gara provinciale di corsa campestre di Nicola Lombardi, che fu 
anche bravissimo calciatore, o l’interessamento di squadre professionistiche per talenti come Pignatelli e 
Martelli, Angelo Cera e Giovanni La Sala, andati al Foggia e al Bari. Senza dimenticare Paolo De Giovanni 
che il calciatore professionista di A e di B lo ha fatto per lunghi anni. E guardate anche le copie dei con-
tratti che riguardano alcuni di loro. E qualche commento di rammarico se venivano ceduti calciatori che il 
maestro riteneva bravi, con ciò indebolendo la squadra cittadina come nel caso dello scrivente e di Mario 
Stilla andati al Foggia nel 1968. Ma prima di costoro altri hanno militato in squadre di altre cittadine come 
Michele Cera e Domenico Napolitano, entrambi ad Apricena che in quegli anni era ai vertici dei tornei 
regionali pugliesi. E molti altri ancora di cui non so, e il fenomeno continua.
Il maestro registra tutto, anche episodi poco commendevoli di incidenti tra tifosi o anche di comporta-
menti poco riguardosi, se non addirittura meritevoli per qualche calciatore di sanzioni definitive come la 
squalifica a vita. Chi scrive è stato uno di quelli. Non si risponde mai a un torto con gesti violenti, ammesso 
che uno schiaffo, e uno solo, sia violenza. Mentre scrivo si legge e si vede di Will Smith e di Chris Rock 
nella notte degli Oscar, somiglia molto a quel Sammarco-Lucera del 20 ottobre 1973 quando di fronte a 
una decisione arbitrale a dir poco capotica non mi trattenni dal dare  uno schiaffo solenne al direttore di 
gara che mi costò la squalifica a vita. In breve, eravamo ancora con il terreno di gioco contiguo al canale 
del Cimitero. Tutte le volte che il pallone finiva lì dentro qualcuno doveva recuperarlo, e ce n’era solo, ed 
era quello delle partite ufficiali da utilizzare per molte domeniche. Rimessa laterale a favore del Sammar-
co. Uno dei nostri era lì pronto a effettuarla, i calciatori avversari schierati regolarmente per riprendere il 
gioco. La sfera arriva per la rimessa, in quel momento l’arbitro decide, senza alcun motivo, di assegnare la 
rimessa al Lucera. Ero il capitano quel giorno e mi avvicino al direttore di gara per fargli notare che stava 
commettendo un errore, gli faccio notare, altresì, che i giocatori lucerini non hanno protestato né lo stan-
no facendo. Insisto. Ma in men che non si dica questo signore mi sbatte in faccia il cartellino giallo. Poi mi 
chiede di girarmi per annotare il numero sulla maglia, mentre lo faccio accenno a battergli le mani, ma è 
solo un cenno, per tutta risposta questa volta il cartellino diventa rosso, e parte lo schiaffo! Che non biso-
gna usare le mani è banale dirlo, che però le provocazioni possono portare a farlo è altrettanto comprensi-
bile. Alfonso Patrone mi accompagnò nello spogliatoio riservato al sig. Santarelli di Bari, così si chiamava 
se non ricordo male, per porgergli le mie scuse, magari non avrebbe infierito in modo irreversibile, non 
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fu così. Se la memoria non mi tradisce, e in casi come questo spesso non lo fa, scrisse più o meno così:” 
Colpito in modo violento alla regione parietale sinistra, portava a termine l’incontro con difficoltà”, tutto 
accadeva al 15’ del primo tempo: evidentemente era uno tosto se nonostante quello schiaffo “violento” 
-sic - diresse praticamente l’intero incontro.
Nulla, a dire il vero, rispetto a quel che fecero Selvaggi a Spinazzola, di cui si è già detto, e Salvemini in 
Sammarco-Noci del 1971.  Colpì l’arbitro in maniera così violenta che l’incontro fu sospeso e il sig. Pap-
ponetti di Penne (Pe) fu ricoverato nell’ospedale cittadino dove rimase per alcuni giorni Luciano Tancredi. 
A quel tempo, come si può vedere, si irrogavano le stesse sanzioni per comportamenti di diversa gravità. 
Il maestro racconta tutto con dovizia di particolari. Altri calciatori furono protagonisti di episodi simili nel 
corso degli anni, e Giuseppe Cervone ricorda e stigmatizza senza appello.
Molte sono le pagine dedicate dal maestro ai tornei locali che si svolgevano durante l’estate. Ora non se 
ne organizzano più. E anche per essi S. Marco intera si mobilitava. Si è avuto modo di parlarne in altre 
pubblicazioni, con i risvolti talvolta pittoreschi, altre volte con punte di atteggiamenti non proprio sportivi. 
In quest’ultima parte vi sono anche gli aspetti che riguardano le relazioni personali o sportive o, addirit-
tura, politiche che la Polisportiva, e spesso il maestro per suo conto,  intesseva con il mondo che ruotava 
attorno al calcio e allo sport in generale. 
Alcuni incontri tra rappresentative provinciali pugliesi si svolsero a S. Marco, ed è la dimostrazione di 
quanto fosse tenuto in considerazione il movimento sportivo sammarchese. E in quelle compagini trova-
vano posto calciatori sammarchesi, e in numero sostanzioso, la conferma ancora una volta della bontà dei 
calciatori sammarchesi.  
A tal proposito basta far riferimento ad alcuni documenti presenti in quest’ultima parte. Simpatici gli 
schemi disegnati dal maestro sulle tattiche di gioco. Interessanti sono anche i materiali di un torneo locale, 
quello del 1966, con qualche aneddoto poco sportivo raccontato da chi scrive in altre occasioni, che vide 
protagonista, ma non è una novità, Gigino Pignatelli. E, poi, un inno dedicato al Sammarco, quando si 
chiamava Virtus, e una composizione poetica in questo caso quando diventò Polisportiva. A Giuseppe 
non sfugge niente, finanche il primo numero un giornalino della comunità sammarchese di Melbourne nel 
quale si parla anche di sport. O una cartolina illustrata inviata da Bari alla Polisportiva da Gigino Pignatelli 
allora al Foggia appena promosso per la prima volta in Serie B, firmata dai giocatori di quella mitica squa-
dra allenata da Costagliola.
Quel che ho dichiarato all’inizio di questo viaggio tra i documenti, e lo ribadisco, documenti, poiché tali 
sono da considerare, del maestro Cervone mi pare che chi legge possa constatarlo da sé. Ma si abbia an-
cora un po’ di pazienza.
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Arrivarono i Giochi della Gioventù, una sorta di mini Olimpiade riservata ai ragazzi e 
alle ragazze delle scuole di ogni ordine e grado, e il maestro è tra i principali organizzatori. 
Come mille altre cose anche i Giochi scompariranno.
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Mancavano - mancano! gli impianti adatti, e ci si arrangiava: il terreno di gioco del Tonino Parisi 
veniva trasformato in una pista di atletica leggera.
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Per le gare ciclistiche i percorsi naturali dalle nostre parti non mancano: S. Marco - Borgo Celano - 
Casarinelli - S. Marco. E c’è un Cervone,  figlio, che dice la sua. E la chiusura dei Giochi, apunto come 
una mini Olimpiade, con sfilate e premiazioni!
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Non manca il maestro di annotare le affermazioni di ragazzi sammarchesi in altre specialità sportive, 
sempre rilevando la loro appartenenza alle squadre calcistiche giovanili della Polisportiva: in questo 
caso, Nicola Lombardi.
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Boxeur torremaggioresi vincitori sugli antagonisti sanseveresi che regalano una loro foto a “S. Marco 
sportiva”. E. Giuseppe conserva.
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Si ospitavano nella nostra cittadina anche incontri di rappresentative provinciali giovanili della  
Puglia, in quelle foggiane non mancavano mai calciatori sammarchesi.
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Alcuni di quelli che si affermarono fuori della Valle. E, ce ne furono altri menzionati in altra parte 
che si fecero onore in compagini provinciali ed extraprovinciali.
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Non poteva mancare Pignatelli e l’Australia.
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Il maestro non manca di riportare, a volte con dovizia di particolari, gli episodi poco edificanti e/o 
poco o per nulla sportivi. Per quello che riguarda chi scrive il riferimento è nella nota che introduce 
questa parte.
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...”scrivo per piacer mio”..., ecco la dimostrazione plastica dell’incipit della raccolta appassionata di 
Giuseppe Cervone: tattiche, moduli di gioco, puro divertissement!
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Uno dei tornei locali più partecipati e combattuti, quello del 1966, con comportamenti ai limiti dei 
regolamenti e appendici che a distanza di tempo appaiono divertenti e paradossali.
Il maestro cerca di documentare al meglio. 

Si noti la ricevuta del versamento di iscrizione al torneo che porta un nome mitico del tempo del quale 
si va raccontando!
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Ora non se ne fanno più: S. Marco intera  partecipava e ne era protagonista.
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Si componevano inni e versi che erano dedicati a calciatori e società sportiva.
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Impegni e riconoscimenti qui rappresentati da foto e documenti che non mancavano. Anche qualche 
stranezza giornalistica che riguarda il nostro maestro!
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Anche il Ministro del Turismo e dello Spettacolo, allora lo Sport era considerato Spettacolo, ora siamo 
molto oltre, scriveva ai dirigenti della Polisportiva.
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La copia originale del primo numero de L’Era Nuova, periodico dei sammarchesi d’Australia, i quali 
e le quali, per non smentire le proprie origini facevano, e fanno, sport anche a Melbourne.
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Una cartolina di saluti da Bari che è quasi un cimelio. Gigino Pignatelli è con il Foggia e pensa bene 
di inviare i suoi saluti e quelli degli altri calciatori promossi per la prima volta in Serie B. Fine anni 
‘50.



417

Una vita per lo Sport e per la comunità

IL CALCIO IN CIFRE
Ho fatto cenno a tre registri-rubriche che il maestro ha curato per mettere insieme dati sugli incontri di-
sputati dal Sammarco, sulle presenze e sulle reti fatte e subite dei calciatori. In alcuni casi le registrazioni 
partono dal 1920 in altri ancora si parte dal 1961 e si arriva al 1981. Qui si pubblicano alcune pagine dei 
registri, esse vogliono essere la dimostrazione di quel che prima si diceva. Sempre vanno tenuti in debito 
conto approssimazioni, refusi e/o errori.
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SQUADRE AFFRONTATE: 78 tra le quali,

Trinitapoli 28
Apricena 26
S. Ferdinando 24
Monte S. Angelo 18
Margherita di Savoia 17
S. Severo 16
S. Giovanni Rotondo  14.

CALCIATORI REGISTRATI: 290, se ne citano alcuni per presenze e reti realizzate 
o subite nel caso di portieri (chi volesse consultare i registri-rubriche da cui sono    
attinte le notizie lo potrà fare presso la Biblioteca Comunale),

G. Contessa 265
M. Gorgoglione 262
M. Luciani 217
E. D’Amore 204
Ant. Cera 184
L. Pignatelli 179
Ang. Cera 156
N. Perilli 141
N. Lombardi 123
L. Battista 120
P. Bonfitto 115
M. Stilla 114
L. Bonfitto 102
A: Casale 82
A. Giuliani 78
P. Schiena 76
A. Luciani 75
G. Augello 56
R. De Leo 48
M. Coco 44
M. Gravina 41
L. Bonfitto 34
M. Mimmo 30
L. Stoduto 28
M. Cera 21
D. Napolitano 17.
Reti realizzate,
L. Pignatelli 141
Ang. Cera 73
P. Bonfitto 59
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M. Salcuni 36
N. Lombardi 32 
Ant. Cera 30
A. Casale 20
P. Schiena 19
N. Perilli 13.
M. Stilla 13

Reti subite,
M. Luciani 175
A. Luciani  95
L. Schiena 5

In totale negli anni calcistici di riferimento il Sammarco ha realizzato 556 reti e ne ha subite 
365.

Una copertina e alcuni fogli, in totale sono centinaia, di squadre, nomi, presenze, reti appuntati dal 
1920 al 1983. Per alcuni nomi non vi sono dati, ciò dipende dal fatto che il maestro annotava tutti 
quelli che secondo la sua personale valutazione avrebbero potuto calcare i campi di gioco.
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GIUSEPPE CERVONE, 
UN UOMO DI SCUOLA, DI SPORT, DI COMUNITÀ
Nel titolo di questa nota biografica, in verità assai contenuta, è raccolta la sostanza dell’esistenza del            
Maestro Giuseppe Cervone. 

Insegnante elementare di quei tempi, per la verità aperto a novità pedagogiche e con lo sguardo rivolto alla 
realtà in continuo cambiamento che non disdegnava di farne oggetto di insegnamento; dirigente sportivo tout 
court, impegnato nella promozione dello sport, e del calcio in particolare, sia nei suoi aspetti ludico - ricrea-
tivo - educativi che in quelli organizzativi e logistici; uomo politico e amministratore locale, consapevole della 
serietà dell’impegno per il bene comune, non solo, quindi, i temi legati allo sport, ma anche la problematica 
del lavoro e dei lavoratori.

Di famiglia umile, nasce a S. Marco in Lamis il 26 novembre 1923 da genitori provenienti da Sannicandro 
Garganico, da qui il cognome non propriamente della Valle. Muore a 59 anni il 1° dicembre 1982 per un 
male incurabile. 

Fino all’ultimo non si stancò di interessarsi di calcio, e di impegnarsi per esso, e per i soggetti che ne erano 
protagonisti, i ragazzi.   

E non mancava mai di dimostrarlo. Solo un episodio su tutti. Alcuni di noi venivano chiamati da amici di 
cittadine viciniori per partite in tornei estivi, magari solo per le finali, gli anni sono sempre i ‘60 del’900. 
Io e Gigino Pignatelli andammo ad Apricena per la finale di quel torneo. Facevamo parte della squadra che 
rappresentava il Bar Sport ed  era composta oltre che da apricenesi anche da calciatori di S. Severo e Foggia. 
L’altra squadra, era rappresentativa di un altro bar, formata anch’essa da apricenesi e forestieri. 
La porta era difesa addirittura da Michelino Luciani. 
Finale sentitissima, migliaia di sportivi presenti. 
Dopo una decina di minuti dal calcio d’inizio scontro tra Pignatelli e il libero avversario, il foggiano Roma-
niello. 
Tra i due c’era qualche ruggine. Non si sa bene come, all’improvviso gli spettatori delle due fazioni invadono 
il campo e danno vita a una megarissa che coinvolge centinaia di persone. Noi calciatori si assisteva a quel che 
stava succedendo. Compare dal nulla il maestro Cervone che alla domanda di un signore che si trovava vicino 
a noi su che cosa ci facesse lì, visto il pericolo, rispose: “Devo proteggere i miei ragazzi!” 
Mentre stavano arrivando forze dell’ordine da ogni dove e noi costretti negli spogliatoi per ore. 
Ma Giuseppe aspettò, non andò via.    

Anno Scolastico 1962- 63

Si ringrazia  Michele Ciavarella
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Ringraziamenti.

Appare ovvio ringraziare i figli  del maestro Cervone, Silvestre, Angelo, Michele e 
Fabio, ma aver conservato tutte quelle carte ingiallite e vecchie di decenni merita la 
considerazione di tutti, e poi il consentirne la pubbli-cazione insieme  alla decisione 
di donarle alla Biblioteca Comunale perché tutti possano consultarle, merita molto 
più che un semplice, seppur dovuto, ringraziamento.

E, a questo proposito, si ringrazia  anche il dottor Michele Gioliani, responsabile del 
Settore Cultura della nostra città, che ha aderito alla istituzione di un Fondo per lo 
Sport Sammarchese intitolato a Giuseppe Cervone.

Pierino Bonfitto, che con la conosciuta capacità di mediazione è riuscito a consentire 
che le migliaia di documenti curati e conservati da Giuseppe Cervone fossero messi a 
disposizione di tutti perché fossero da tutti conosciuti.

Grazie a Matteo Borazio che non manca mai di partecipare concretamente alla rea-
lizzazione di questi lavori, tutti dedicati a San Marco e “ a quel che è stato”.

Mi pare ovvio ringraziare, infine, ma non siamo ancora alla fine, tutti quelli che 
sono citati nel presente lavoro, ancora tra noi o che si trovano ormai nelle profondità 
infinite e imperscrutabili dell’ Iperuranio platoni-co e non, tutti loro, ne sono certo, 
approveranno e gradiranno il racconto del loro/nostro vissuto. poichè, come ha scrit-
to Biancamaria Frabotta:” Coloro che amiamo e che abbiamo perduto non sono più 
dove erano ma sono ovunque noi siamo.” 

Buona lettura.
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